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Commercio, Belillo convoca i Comuni Lombardia: il governo boccia Formigoni

LariformaBersanistentaadessereapplicataperil«gravevuotonormativo»che,denun-
ciailresponsabilenazionaleAnciperilcommercioOsvaldoNapoli,impediscealleam-
ministrazionilocalidiattuarla.Inparticolarel’incertezzagravasullagrandeemediadi-
stribuzione.Per«risvegliareglianimi»ilministropergliAffariregionaliKatiaBelilloha
convocatoirappresentantideiComuniperil9settembre.

IlConsigliodeiministrihabocciatolaleggecontroiparchivolutadalpresidentedella
RegioneLombardia,RobertoFormigoni.Sitrattavadiunaleggechedifattomettevaa
disposizionediBerlusconi960milametriquadratidiareeagricolecheattualmentesi
trovanoall’internodelparcoSud.LeopposizioniinRegionechiedonol’approvazione
diuntestounicocheregolamentil’interamateriadeiparchiinLombardia.

L a r i c e r c a
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Il 46% dichiara di vivere in una zona non sicura
Il 35% ritiene che la situazione sia peggiorata
Ma più della criminalità crescono le ansieI L D I B A T T I T O.................................................

Provincia
consiglieri eletti
come in Regione
........................................................GIANFRANCO BORGHESI*

I l 18% degli intervistati ritiene che la sicurez-
za sia il principale problema, ed un italiano
su quattro lo indica fra i primi tre. Il 46% di-

chiaradivivereinunazonapocoopernullasicu-
ra. Il35%ritienechenegliultimiannilasituazio-
nesiapeggiorata.Sonodatichepreoccupano,ma
è bene ricordare che abbiamo misurato la perce-
zione dell’opinione pubblica e non il fenomeno
in sè. Questa distinzione è importante. I timori,
l’ansia, la paura abitano i luoghi che frequentia-
mo e condizionano i comportamenti, modifica-
no le abitudini. È la percezione dell’universo in
cuiviviamochegoverna lescelteeagiscesugliat-

teggiamenti.
Il nostro immagina-

rio è governato dalla
paura d’essere vittima,
il nostro istinto portaa
difenderci. Le case,
sempre più, assomi-
gliano a fortezze: gra-
te, porte blindate, vi-
deocitofoni, antifurto.
Le abitudini cambia-
no: si esce meno la se-
ra, si frequentano luo-
ghi affollati, i percorsi
si modificano. La per-
cezione d’insicurezza
aumenta. Non c’è un
rapporto diretto, pro-
porzionale, tra aumen-
to della criminalità e
aumento dei timori. È
evidente che, intorno
ai temi della sicurezza,
si è determinata una

presa di coscienza collettiva, un’opinione domi-
nante che alimenta il senso d’insicurezza. Ce ne
rendiamo conto quando dobbiamo andare in
luoghi che non conosciamo, percorrere strade
poco frequentate, rivolgerci a persone di cui
ignoriamol’indole.

Il tasso di criminalità negli ultimi anni non è
aumentato in modo da spiegare la crescita del-
l’attenzione.Certo è cheseneparladipiù: il29%
dichiara di seguire con attenzione le vicende re-
lative a fatti delittuosi e basta scorrere le pagine
dei giornali per rendersi conto di quanto le noti-
zie di cronaca abbiano assunto rilevanza. Se un
rapportosembraesserci, comemoltistudihanno
confermato,èquellotraaumentodell’urbanizza-
zione, del disagio e della criminalità. La perce-
zione d’insicurezza sembra anticipare la tenden-
za all’incremento dei fenomeni delittuosi. È co-
mese lasocietà,proiettandoipropritimori, liali-
mentassenelmododisvilupparsi,diorganizzar-
sio, inqualchemodo,prendessecoscienzadeiri-

schiderivantidaldisordinechegovernailsuodi-
venire. È evidente quanto la società urbana pro-
duca disagio e tenda ad espellere chi non ha
ruolo,negandogli, di fatto, ildirittodipartecipa-
zione. Le forme di marginalizzazione, indiffe-
renza, negazione alimentano le attività illegali. I
fenomeni di piccola criminalità si riproducono,
incidendo il tessuto connettivo della comunità
conmotoavvitante: tantoaumenta lasensazione
d’insicurezza da parte dei cittadini tanto la ten-
denza a limitare il diritto di cittadinanza. E i di-
sagiati,gli esclusi,gliespulsi, ricercanoilriscatto
sociale.

L’uomo è il frutto dei rapporti sociali dentro
l’intera sua specie. È vero che ognuno vive indi-
vidualmente la propria esistenza, ma il condivi-
dere tempi, spazi, obiettivi è estremamente im-
portante. Quando un uomo perde di socialità si
svuota del suo carattere essenziale. Il codice ge-
netico vieta a tutti gli esseri viventi di livello su-

periore di compiere azioni contro la propria spe-
cie, azioni che possano indebolirla. Si compiono
delitti quando si perde la propria parte del tutto,
dellasocietà: il criminale sivedediversodaglial-
tri uomini e aggredisce escludendosi dal conte-
stocomunitarioedallesueregole.Marcandocon
i propri atti la sua esclusione dal contesto sociale
cerca,paradossalmente, di farnotare lasuapiena
presenza.L’azionedelittuosa rappresenta,quin-
di, la rilevazione dell’esclusione dal contesto ci-
vile del criminale e la sua riapparizione sotto al-
tre vesti. A delinquere, ovvio, non è soltanto il
povero, il disadattato,maanche il potentecheha
pauradiperdereilpotere,ilriccochetemediper-
dereisuoiaveri.

Nelle società semplici l’azione delittuosa è
molto limitata edhaancoraunsensopolitico,ol-
trechè sociale, parlare di devianze. In quellamo-
derna, ricca, complessa ed articolata, in cui tutto
ha un costo in termini economici, l’azione delit-

tuosa appare spesso un derivato. Viene da chie-
dersi: la restrizionedellanostralibertàèilprezzo
da pagare per una ricchezza diffusa ma non a di-
sposizione di tutti? O non è, soprattutto, il costo
altissimo di una cultura dominante che ha fatto
dei beni materiali e del potere l’unità principale
di misura? Nelle società moderne l’uomo è ciò
che ha e ciò che può. Questa spinta al possedere
più che all’essere fa contrarre la società: la ric-
chezza tende ad accumularsi, pochi hanno ciò
chemoltidesiderano.

Viveresicurièundiritto inalienabile,socialee
politico.Senestafacendounabattagliad’opinio-
ne,giocatasullapropagandadovealclamoredel-
le notizie si risponde con iniziative dal respiro
cortissimo. Per vivere in un mondo più sicuro
occorre certamente investire risorse in preven-
zione, controllo, repressione delle azioni delit-
tuose.Ènecessario investireperavereunappara-
to giudiziario in grado di sentenziarecon rapidi-
tà edefficienzaperchèchièprotagonistadi feno-
menidelittuosipaghilagiustasanzione.Occorre
anchedarel’avvioapolitichelungimiranti,capa-
cidi determinare il futuro enonsoltantodi inse-
guire gli effetti di una crescita disordinata. È
compito della società offrire a ciascuno dei suoi
membri una vita degna, in modo che nessuno
debba escludersi nell’illusione di trovare i suoi
diritti inuniversimarginali.Amenodiarmare il
territorio, la societàdovràcambiare,mutandofi-
nalità ed obiettivi generali. Se resterà immutata
ed immutabiledovremo, invece, imparareacon-
vivere con mondi paralleli che sommeranno di-
sordinealdisordine.

Per quanto grande sia il mondo che abitiamo,
la quotidianità del vi-
vere ha una dimensio-
ne locale. Le architet-
ture sociali sono, in
larga misura, già oggi
tracciate da sindaci,
presidenti di Provin-
cia ediRegione.Losa-
ranno sempre di più,
anche se sembra che
gli attori politici ed
istituzionali non sem-
pre ne siano consape-
voli.

Il 48% degli intervi-
stati dichiara di non
conoscere iniziative
degli Enti locali in te-
ma di sicurezza. Nelle
ricerche presentate
precedentemente ave-
vamo già posto l’ac-
cento su quest’ele-
mento. Nello specifico
non si tratta soltanto di dare maggiore visibilità
alla politica dell’Ente locale. E nemmeno di far
partecipareecoinvolgere icittadini,madiavvia-
re nuove politiche sociali che siano investimenti
perilfuturoenonrisposteaquantogiàaccaduto.

Dare agli Enti locali poteri di polizia? Che sia
ilprefetto, il sindaco,o ipresidentidiProvinciae
diRegioneagestire l’ordinepubblico forsenonè
importante quanto invece una politica di pre-
venzionesociale ingradodiincideresugli squili-
bri. Un apparato di polizia super efficiente non
potrebbe far fronte comunqueall’aumentoespo-
nenzialedellacriminalitàprodottadadisagioso-
ciale. Occorrerebbe che la politica si approprias-
se dei temi della sicurezza in modo meno vellei-
tario perchè la prevenzione nasce innanzitutto
dalla capacità di riordinare il territorio dimi-
nuendo i motivi di conflitto. Governare le dina-
miche sociali è il ruolo della politica. A questa
funzione, inprimoluogo,èchiamatol’Enteloca-
le.

Aumenta la paura
ma non c’è rapporto
tra realtà e fantasia

...............................................................................................................................................................................................CARLO BUTTARONI - Sociologo ricercatore

G iusta e opportuna la Petizio-
ne lanciata dagli ammini-
stratori della provincia di

Bologna per riformare il modo di
elezione dei Consigli provinciali
(l’Unità, inserto Autonomie, del 29
luglio ‘99, pag. 3). Concordo con le
osservazioni circa l’incongruenza
del sistema elettorale per l’elezione
deiconsiglieriche,cosìcomeèoggi,
presenta elementi fortemente ca-
suali. Il rischio di avere collegi con
più eletti e collegi con nessuneletto
è cosa riscontrabile e diffusa; così
pure l’anomalia di eleggere, nel col-
legio, il candidato che ha ricevuto il
minor numero di voti ma che, nella
graduatoria della propria lista, ha
ottenutolapercentualepiùalta.

Gli amministratori della provin-
cia di Bologna suggeriscono rimedi
con la proposta di adozione del me-
todo elettorale vigente per i Comu-
ni con popolazione superiore ai
15.000 abitanti.Ritengo talepropo-
sta non idonea a risolvere il proble-
ma della rappresentanza territoria-
le; anzi, il collegio unico provincia-
le con lista di candidati pari al nu-
merodeiconsiglieridaeleggerecon
l’espressione di una preferenza pri-
vilegialeareepiùintensamenteabi-
tate, dove i candidati sono più rico-
noscibili, adannodelle areeconpo-
polazione sparsa, con il risultato di
avere una composizione del Consi-
glio provinciale espressione di una
parte della realtà territoriale (non a
caso le preferenze individuali
espresse nelle città sono, in percen-
tuale sui voti di lista, piùalte rispet-
to a quelle espresse nelle aree a po-
polazionesparsa).

Meglio sarebbe un sistema elet-
torale da calibrare sul modello esi-
stente per l’elezione del Consiglio
regionale: un collegio unico pro-
vinciale dove vengono eletti il pre-
sidente e una parte dei consiglieri;
collegi territoriali (a sistemaunino-
minalemaggioritario)dimensiona-
ti sulnumerodiseggicheresiduano
una volta tolta la quota assegnata al
collegio unico provinciale. Tale
proposta, ritengo abbia il pregio di
garantire l’elezione del candidato
piùvotatoeinsiemeunacompagine
consigliareconunapiùadeguatavi-
sione dei problemi di tutto il terri-
torio provinciale e dove la presenza
dei consiglieri eletti nelle liste del
collegio unico possono svolgere un
ruolo di deterrenza avverso le spin-
telocalistiche.

*Responsabile ds
zona Altavalmarecchia (Pesaro)

I N F O
Edilizia
Via al
recupero

LaRegione
Lazioha
stanziato94
miliardiper
l’attuazione
diinterventi
direcuperoe
riqualifica-
zionedi
quartieridi
ediliziaresi-
denziale
pubblica,e
disostegno
all’emergen-
zaalloggiati-
vanellaca-
pitale.Questi
stanziamenti
serviranno
persistema-
reicircamil-
lenucleifa-
migliariche
abitanonei
residence
affittatidal
comunedi
Roma,eco-
lorochehan-
nooccupato
ilpatrimonio
immobiliare
privato,primi
tratuttigli
stabiliex
Genghinie
dellaFede-
rimmobiliare
diOstia.
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